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ALVISE COMEL 


RICERCHE SULL’ORIGINE DEL TERMINE 
PEDOLOGICO “FERRETTO„ 


In due precedenti studi sulla « terra rossa » italiana, pubblicati nel 
1933 e nel 1952 (1), scrivevo che il termine pedologico Ferretto si 
avrebbe dovuto riservare alle terre rosse che si sviluppano sui substrati, 
per lo più ghiaiosi, glaciali o fluvioglaciali del Quaternario. 

Per Ferretto, nella sua più tipica espressione, si avrebbe dovuto per¬ 
tanto intendere un terreno autoctono di tinta rossa o rossastra, riposante su 
antiche alluvioni ghiaiose o su antichi accumuli di detrito - morene - tras¬ 
portati dai ghiacciai durante il Quaternario, e generato da questi sub¬ 
strati in seguito a processi pedogenetici. 

Queste masse di detrito, cioè, caotiche, se abbandonate da ghiac¬ 
ciai, o livellate ed omogeneizzate dalle correnti fluvioglaciali, non appena 
definitivamente abbandonate alla libera superficie della Terra avrebbero 
subito la naturale elaborazione pedogenetica ad opera del clima am¬ 
biente. Per effetto delle forze insite nella radiazione solare, nell’atmosfera, 
nell’idrosfera (acqua ed elementi in essa disciolti) ed in quelle del mon¬ 
do organico (organismi e prodotti organici da essi derivati), la parte 
più superficiale di queste masse di detrito si sarebbe progressivamente 
alterata, dando origine ad un prodotto terroso, che nella sua più tipica 
espressione, nei climi nostri e mediterranei, possiede una tinta rossa o 
rossastra caratteristica, e al quale si è dato nome Ferretto. 


(1) Comel, A. — L a «terra rossa italiana ». Nozioni e problemi. An¬ 
nali della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. S. Ili Voi. II. 
Udine 1933. 

Comel, A. — Rassegna critica di studi italiani sulla « terra rossa » 
d’Italia pubblicati negli anni 1934-1950 . «Nuovi Annali dell’Istituto Chi. 
mico_agrario sperimentale di Gorizia)). Voi. III. Gorizia, 1952. 
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Siccome nulla di preciso ancora si conosce sull’origine di questo ter¬ 
mine pedologico, ossia come esso sia sorto, chi lo avesse dapprima usato, 
se avesse sempre avuto lo stesso significato, ecc., ho ritenuto interessan¬ 
te eseguire ricerche in riguardo, lieto di aprire una discussione che 
possa spingere altri studiosi ad approfondire le indagini e fare così piena 
luce su questo problema. 

* * * 

La fonte più antica da me rinvenuta su questo termine risale al 
1822. 

Scipione Breislak (1) a pag. 33 della sua Descrizione geologica 
della Provincia di Milano così scrive: «Accade talvolta che in 
alcuni luoghi si trovi la sabbia agglutinata da un’argilla carica di ferro 
idrato giallognolo, ed allora forma un impasto pietroso talmente duro che 
conviene romperlo coi picconi di ferro. Questo è quel composto sabbio¬ 
so che si conosce sotto il nome di ferretto, per indicarne la durezza, e che 
ordinariamente si trova nella parte superiore dei letti di sabbia che sono 
sottoposti all’argilla ». 

Più oltre, a pag. 48, egli nota che a quattro miglia da Milano sotto 
un banco di argilla da mattoni di quattro a cinque piedi, si trovava un 
letto di sabbia, la cui parte superiore era cementata « in questa sostanza 
che dicesi ferretto». (2). 

Da quanto esposto, dunque, risulta che già al principio del secolo 
passato (3) col nome di Ferretto, in Lombardia, ci si riferiva ad un ma¬ 
teriale di cementazione che si formava ad una certa profondità dalla su¬ 
perficie del suolo, attribuendo pertanto questo nome ad una roccia di 
nuova formazione, che i moderni pedologi chiamerebbero neolite o, con 
vocaboli stranieri, Ortstein, oppure Alios. Essa in definitiva si riferiva 
ad un orizzonte B del terreno ove avveniva la riprecipitazione delle so¬ 
luzioni colloidali prevalentemente ferrifere, dilavate dagli orizzonti supe¬ 
riori in fase di alterazione podsolica. 

Va subito ricordato che tale antico concetto di Ferretto, in Lombar¬ 
dia è sopravvissuto a lungo. Nell’opuscolo di C. Fornaci: I terreni di 


(1) Altri autori scrivono Breislack. 

(2) Brani riportati da Artini E. in Le Brughiere. Piacenza, 1927. 
Pag. 49. 

(3) Se nel 1822 il Breislak parla del ferretto come di un termine già 
in uso, ciò significa che Torigine di tale nome risale a data ancora più remota. 
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brughiera e la loro trasformazione, pubblicato a Casale dalla tipografia 
Cassone, nel 1912 (1) si descrivono le caratteristiche dei terreni di 
brughiera dicendo come accanto a terreni ghiaioso-sabbiosi permeabili, 
poveri di elementi fertilizzanti, decalcificati ed acidi, si hanno talvolta 
pure terre argillose, tenaci, profonde, senza ciottoli, con sotto un’argilla 
purissima detta ferretto, contenente gran copia di sali di ferro. 

Anche in questa circostanza si mantiene dunque per ferretto il con¬ 
cetto pedologico di un orizzonte B di terreni in fase di podsolizzazione. 

Nel 1866 E. Staudigl, nello studio sulle testimonianze del Gla¬ 
ciale al margine meridionale del lago di Garda (2) dà un significato ben 
diverso alla parola Ferretto. Egli infatti lo considera un prodotto di for¬ 
mazione manna; queste masse d’acqua e l’azione delle onde avrebbero 
anzi impresso pure la modellazione qi tutta la formazione « erratica » del¬ 
le contrade del suo rinvenimento. Egli parla di un mare del Ferretto, e 
basa la sua opinione su quella di più antichi studiosi, quali il Paglia 
e lo Zollikofer, il quale ultimo crede, con Crivelli e Curioni, che 
questa argilla sarebbe stata deposta dal mare ai piedi dei colli 
e che la sua tinta sarebbe derivata dall argilla ferrifera che ricopre i vici¬ 
ni colli di Flysch e di « scaglia ». Essa conterrebbe fino a 10 per cento 
di ferro e sarebbe nominata comunemente Ferretto (3). 

Nel 1876 da uno studio del Taramelli sul Ferretto della Brian- 
za (4), si rileva come ancora non si aveva un preciso concetto di questo 
termine o a cosa effettivamente lo si doveva attribuire. Infatti mentre in 
un primo tempo il Taramelli lo usa con un significato molto vicino a 
quello oggi più comunemente diffuso, in seguito egli estende la parte al 
tutto, riferisce cioè questo termine ai complesso della massa alluvionale 
superficialmente trasformata in Ferretto. 


(1) Riportato in Grimaldi L. — Le terre difficili. Casale Monferrato, 
1917. (Manuali Marescalchi). 

(2) Staudigl, E. — Die Wahrzeichen der Eiszeit am Siidrande des 
Gardasees. Jarb. k. k. geol. Reichsanst. Wien 1866. 

(3) Queste notizie sono attinte dal trattato del Blanck (Hb. d. Bo- 
denlehre, Bd. Ili, pag. 200). Sarebbe interessante poter consultare gli ori¬ 
ginali di tutti i citati autori. 

(4) Taramelli, T. — Alcune osservazioni sul Ferretto della Brianza 
Atti Soc. It. di Se. Nat. Voi. XIX fase. 2. Milano, 1877. (Seduta del 30 
luglio 1876). 
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A pag. 1 dell’estratto di questo suo lavoro, infatti, egli ci descrive 
il Ferretto come un terreno che alla superficie si presenta come un’argil¬ 
la generalmente assai fina e intensamente colorata in rosso mattone, pas¬ 
sante con gradazioni al giallo d’ocra. Ne rileva la sua attitudine a fab¬ 
bricare laterizi, e la sua scarsa produttività agraria. Rileva altresì co¬ 
me non si abbia a che fare con una massa originariamente ocracea, con 
disseminati degli elementi alpini; sibbene con una alluvione ghiaiosa e 
ciottolosa di elementi alpini, dei quali i più ricchi in feldspato, ed in 
modo particolare quelli porfirici ed i felsitici, sono in uno stato di com¬ 
pleta caolinizzazione. (Pag. 10). Rileva ancora che il fenomeno essenziale 
è la decomposizione e la soluzione degli elementi alcalini, esercitata sulle 
rocce feldspatiche dalle acque che lentissimamente infiltrano. (Pag. 11). 

Da quanto esposto si vede dunque come già allora il Taramelli 
avesse giustamente riconosciuta l’origine del Ferretto, quale effetto di 
alterazione ad opera degli atmosferili. 

Rilevando per di più che detto terreno « alle meteore si scolora » 
(pag. 9) egli avrebbe anche intravisto ciò che noi oggi chiamiamo la sua 
parziale podsolizzazione. 

Procedendo nella lettura di detto studio, però, una cosa ci sorpren¬ 
de e ci fa rimanere perplessi: è l’ingente spessore che il Taramelli 
dà al suo Ferretto. 10-15 metri nei dintorni di Brenna; 22 metri a 
Seveso; 60 metri nei dintorni di Varese. 

Più oltre ci parla addirittura che nel suo complesso il Ferretto rap¬ 
presenta una massa di circa 800 chilometri quadrati, la quale affiora 
dalle alluvioni terrazzate dell’altipiano milanese, dai 300 ai 130 me¬ 
tri sul livello marino attuale. Soggiunge ancora che a monte ha una po¬ 
tenza di almeno 80 metri; nella parte mediana, invece, si riduce ad una 
media di 20, valore che si potrebbe adottare per tutto il deposito qualora 
ci si volesse fare un’idea approssimativa di questa massa. (Pag. 8). 

Evidentemente in questa parte dello studio ha avuto luogo l’esten¬ 
sione del concetto locale al significato più generale, esteso cioè a tutta 
l’antica alluvione sulla quale poi, per effetto dell’alterazione, ebbe a for¬ 
marsi l’orizzonte eluviale, ossia quello strato di decomposizione ocracea 
alla quale sola, in seguito, doveva limitarsi il termine Ferretto. 

Il fatto, poi, che in questi terreni si sarebbe trovato qualche raro 
esemplare di Verna Soldani e due specie di Ostrea lo indusse ad imba¬ 
stire una teoria marino-glaciale del Ferretto, che vale la pena di ricordare. 
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I ghiacciai uscendo dalle valli montane e giunti in riva all'estua- 
rio, che ancora avanzava dall’antico mare pliocenico, per l’allargarsi im¬ 
provviso della loro massa e per la stessa vicinanza della spiaggia ma¬ 
rina arrestarono la loro fronte per un’epoca considerevole, e le copiose 
acque di disgelo, disperdendo e rotolando gli elementi alpini sullo stret¬ 
to litorale, li consegnarono all’onda marina, che li distribuì in un alti¬ 
piano al quale manca ogni orografia morenica. (Pag. 14). 

« Dobbiamo ricorrere al trasporto glaciale - egli precisa - per spie¬ 
gare almeno la discesa di tali rocce sino ai limiti del mare in cui depo- 
sitavasi il Ferretto ». 

Questo passo ci fa maggiormente comprendere come il concetto di 
Ferretto aveva per il Taramelli due significati: uno più ristretto (1), 
riferito allo strato superficiale di alterazione della massa ghiaiosa allu¬ 
vionale, ed uno più generico, riferito a tutta l’alluvione grossolana da 
cui scaturirà il Ferretto, e quindi alla sua roccia madre. 

Sotto questo rispetto 'il Ferretto del Taramelli si allinea con 
quello delle alluvioni del Diluvium del Sacco, o col Diluviale antico 
di altri autori; Ferretto che in superficie si presenta Tubefatto, « cao- 
linizzato », e comunque profondamente alterato. 

A convalidare questa più generica concezione del Taramelli vale 
pure il seguente passo tolto dallo stesso citato lavoro a pag. 15 e 16. 
« ... la formazione del Ferretto - egli dice - non ha nulla di comune col¬ 
l’alluvione terrazzata o di sfacelo morenico del secondo periodo glaciale... 
Sibbene il Ferretto corrisponde per epoca alla formazione delle Sabbie 
gialle , fossilifere o meno,... quali appunto si osservano superiormente ed 
in posizione alquanto discordante dalla pretta formazione marina plioceni¬ 
ca nell’alta valle del Po. » 

Quando dunque si parlerà dell’origine marino-glaciale del Ferretto, 
proposta dal Taramelli, si deve ben ricordare che essa non si rife¬ 
risce al nostro Ferretto, bensì alle alluvioni ghiaiose, che in un secondo 


(1) Che il Taramelli parlasse del Ferretto anche nel suo senso più 
ristretto lo si deduce dal fatto che egli, a pag. 2, lo paragona alla «terra 
rossa» ricavandone le differenze con le seguenti parole: «Ma in realtà il 
Ferretto lombardo differisce dalla Terra Rossa per assai minore contenuto di 
sesquiossido idrato di ferro e per non presentare giammai quelle pisoliti e 
quelle agglomerazioni oolitiche e botroidali, che al terreno siderolitico assicu¬ 
rano Torigine endogena...». 

E’ evidente che in questo caso il riferimento ed il confronto interessa 
solo la massa alterata «ferrettizzata» e non il sottostante substrato ghiaioso. 
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tempo, quando vennero a trovarsi esposte alla libera superficie terrestre, 
svilupparono per alterazione il nostro Ferretto. La più ristretta origine di 
quest’ultimo, per lisciviazione delle basi e per una profonda alterazione 
dei suoi costituenti litologici, è stata, come si è visto, chiaramente rilevata 
dal Taramelli. E’ tuttavia giustificato riconoscere che se questo doppio 
concetto di Ferretto usato da detto autore risulta chiaro solo dopo un ac¬ 
curatissimo studio dell’opera, l’aver usato uno stesso termine per concetti 
tanto diversi è stata cosa molto infelice e giustificati appaiono pertanto 
eventuali malintesi che possono sorgere in riguardo. E’ altresì giustificato 
il ritenere che in quei tempi il concetto geologico del Ferretto, per lo 
stesso Taramelli, riferito cioè ad un’antica alluvione ghiaiosa, piuttosto 
che ad una manifestazione pedologica, ha avuto sempre un netto soprav¬ 
vento, come lo si vede anche nelle sue successive pubblicazioni. 

Nel Catalogo ragionato delle rocce del Friuli , infatti, pubblicato nei 
1877, a pag. 47, parlando dell’Era Neozoica, ed in essa dell’Epoca gla¬ 
ciale, suddivide quest’ultima in due periodi glaciali. L’intestazione del 
capitolo, che tratta della prima, è così formulata : « I. Periodo glaciale o 
Sahariano; formazione del Ferretto nella Lombardia; fondi marini con 
massi erratici nell’alta valle padana; Sabbie gialle. » 

Siccome nello scritto non tratta minimamente di fenomeni pedoge¬ 
netici, o comunque d’alterazione, ma solo di un riferimento geologico, 
emerge una volta di più che il Ferretto del Taramelli era in prevalenza 
un’espressione geologica riferita ad un’antica alluvione. 

Nel 1882 in Geologia delle Provincie Venete a pagina 211 egli 
ribadisce il concetto geologico del Ferretto. Dicendo che era necessario 
distinguere una alluvione preglaciale spostata, infranta ed erosa, da una 
alluvione inframorenica, quaternaria, che è il ceppo sottostante alle al¬ 
luvioni sciolte, di trasporto diretto o di sfacelo morenico, che corrispon¬ 
derebbe al periodo più antico dell’epoca quaternaria, quando si prepara¬ 
va lo sviluppo dei ghiacciai alpini e quando essi si ntùavano al limite 
segnato dagli anfiteatri morenici, così prosegue : « Epperò nel ceppo en¬ 
trano materiali alpini, che sempre più abbondano sino a costituire quasi 
esclusivamente il Ferretto , che stà sopra e che esso pure è indipendente 
dagli anfiteatri morenici, pur essendo una formazione perfettamente con¬ 
tinentale 2 >. 

Evidentemente il concetto di Ferretto è qui usato dal Taramelli 
nel senso di una massa alluvionale, e non nel senso più ristretto, che 
pure egli usa più oltre a pag. 225, parlando delle alluvioni del Man- 
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tovano e del Veronese, concetto che forse è qui stato usato solo dal 
Paglia. Scrive infatti il Taramelli che « secondo il prof. Paglia, il ter¬ 
reno sino a varia profondità si presenta ghiaioso e sabbioso con banchi dis¬ 
seminati di grossi ciottoli, ora dilavati e sciolti, ora impastati da un ocra 
assai analoga al Ferretto di Lombardia ». 

Il senso geologico del Ferretto fu pure attribuito anche da altri geo¬ 
logi di allora, 11 Sacco, per esempio, a pag. 98 del suo studio su 
La valle padana , pubblicato nel 1900, scrive che « 11 Sahariano diluviale 
è essenzialmente rappresentato dal Diluvium più o meno alterato » cor¬ 
rispondente al Ferretto dei Lombardi. 

Siccome il Diluvium del Sacco corrisponde a quell’antica alluvione 
deposta nella pianura dalle correnti di disgelo dei ghiacciai che inizia¬ 
vano la discesa verso la pianura, che raggiunsero in un tempo successivo, 
costruendo i noti anfiteatri morenici, si deduce che allora il termine 
Ferretto, non contemplava solo lo strato superiore profondamente alterato 
dell’antica alluvione, ma tutto il complesso ghiaioso che sosteneva il cap¬ 
pello di alterazione. Si trattava dunque di un caso di sineddoche con la 
quale si estende al tutto ciò che si riferisce più propriamente alla parte. 

Con il Sacco, tuttavia, il concetto di Ferretto va avvicinandosi a 
quello odierno, pur tenendosi ancora notevolmente discosto. 

Questo autore, infatti, lo considera pure un deposito alluvionale di 
sottili materiali di torbida depostosi sopra al materiale più grossolano, 
ed in seguito alteratosi. Egli cioè distingue nel complesso alluvionale due 
parti: la massa principale ghiaiosa (il nostro substrato ghiaioso), dalla 
massa soprastante che ne costituisce il cappello di copertura (il nostro 
strato alterato), che chiama « Loess argilloso o Lelvn, cioè uno pseudo- 
loess alterato, decalcificato, rubefatto per sovraossidazione dei suoi sali di 
ferro» che « altri invece tende ad indicarlo col nome di Terra rossa o di 
Ferretto, limitando per tal modo a questa zona giallo-rossiccia un appella¬ 
tivo lombardo che credo originariamente conglobasse il terreno ciottoloso 
ed il terroso-argilloso sovrastante quando profondamente alterati» (pag. 
99) (1) 


(1) Anche a pag. 100 egli così scrive: « .... la formazione diluviale del 
Sahariano è rappresentata per lo più da un deposito ciottoloso grossolano 
(Diluvium) di vario spessore, spesso per alterazione giallo - rossastro (Dilu¬ 
vium rouge dei Francesi), con qualche lente od interstrato sabbioso-argilloso, 
il tutto coperto da un velo di lehm, loess o pseudo-loess argilloso (limon o 
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Ritengo che questo passo abbia molta importanza per il nostro sco¬ 
po; esso ci rafferma tanto nella convinzione dell’origine lombarda del ter¬ 
mine Ferretto quanto la sua attribuzione a tutto un complesso alluvionale 
a cui si riferivano i geologi. 

Si vede inoltre come in progresso di tempo si sia manifestata sem¬ 
pre più la tendenza a tenere separata dalla massa ghiaiosa alluvionale lo 
strato superficiale profondamente alterato, attribuendo solo a quest’ulti¬ 
mo il nome di Ferretto. 

In Sacco, tuttavia, il concetto dell’alterazione figura solo come una 
manifestazione accessoria in quanto che questo pseudo-loess ha esso pure 
un’origine sedimentaria alluvionale. A pag. 99 del citato lavoro egli infatti 
dirà: « non è altro in gran parte che un prodotto delle torbide fluviali, 
cioè una fanghiglia depositata abbastanza tranquillamente dalle acque del 
periodo sahariano ». Il fatto, poi, che questi depositi abbiano in genere 
piccolo spessore, non di rado solo uno, due o pochi metri (pag. 98), 
viene da lui interpretato nel senso che ciascun metro di tale lehm può 
corrispondere a decine di metri di un deposito contemporaneo di Dilu¬ 
vium ciottoloso. (Pag. 99). 

Che tuttavia queste spiegazioni non fossero esaurienti neppure per 
lui stesso lo si intuisce da altri passi di questo suo lavoro. Non gli era 
sfuggito, infatti, la relativa costanza dell’esiguo spessore di questa coltre, 
come pure la sua generale diffusione anche in zone ove ben difficilmen¬ 
te si riusciva ad ammettere la possibilità di una tale sedimentazione. 

Circa il primo punto egli rileva, per esempio, come nelle classiche 
regioni del Pliocene fluvio-lacustre, come ad es. in Val d’Arno, sulla for¬ 
mazione ciottolosa, localmente detta Sansino , si stende appena un velo 
di uno, due, o tre metri del suddetto lehm giallo - rossiccio. (Pag. 99) 

Così pure sulla formazione del diluviale ciottoloso nel classico cono 
di deiezione della Stura di Lanzo, sul Diluvium potente venti, trenta ed 
anche quaranta metri esiste ancora il solito cappello o velo di lehm . 
(Pag. 99). 

Circa il secondo punto, ossia alla difficoltà di considerarlo quale 
sedimento, ci ammestrano i seguenti passi: 


terre à hriques dei Francesi) che noi potremmo anche appellarlo italianamen¬ 
te limo ». 

Il concetto di alterazione di questi antichi complessi alluvionali non è 
estraneo al Sacco, che anzi lo pone bene in risalto; e così pure la loro 
tinta giallo - rossiccia dovuta alla profonda alterazione chimico-fisica che ne 
accompagnò la graduale decalcificazione. 
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« D’altronde sono talmente irregolari queste formazioni sahariane, 
sia per la natura loro fluvio-torrenziale, sia per le svariatissime condi¬ 
zioni in cui esse ebbero a depositarsi, che leggi un po’ precise e generali 
su di esse non si possono formulare ». (Pag. 99). 

« Questo terreno argilloso in certe insenature, oppure in certe re¬ 
gioni elevate, dove non poterono giungere le correnti fluvio-torrenziali 
rappresenta il Sahariano da solo... così per esempio... sul Montello. » 
(Pag. 100). 

Si sono viste così le idee fondamentali del Sacco sul concetto del 
Ferretto. Lentamente, però, direi quasi istintivamente, egli va vieppiù 
avvicinandosi alla concezione più moderna che verrà sviluppata dai gla- 
ciologi. 

Già il processo dell’alterazione è concepito dal Sacco in modo da 
poter investire tanto le fanghiglie superficiali, quanto la massa ghiaiosa, 
essendo facilmente dimostrabile la presenza di ciottoli « siffattamente al¬ 
terati che, pur conservando la loro apparenza originale, si spappolano 
con tutta facilità e si possono talora anche tagliare col coltello ». (Pag. 101) 

Ma ciò che è più importante in questo riguardo è la sua proposta 
di indicare col nome di ferrettizzazione « questo caratteristico assieme 
di fenomeni di alterazione fisico - chimica, di caolinizzazione e di de¬ 
calcificazione del Diluvium (per azione delle acque filtranti) che ha 
qualche analogia colla formazione della Laterite nelle regioni tropicali ». 
(Pag. 101). 

Ancor maggiormente degno di esser posto in rilievo è inoltre il 
fatto che il Sacco scelse per specificare tale complesso di fenomeni di 
alterazione il nome di ferrettizzazione in quanto che « in Lombardia ap¬ 
pellandosi Ferretto appunto tali depositi così profondamente decalcificati 
e caolinizzati ». (Pag. 101). 

Tosto però ricadendo nell’estensione del concetto particolare a quello 
generale, di cui già si è fatto parola, così soggiunge: «... quindi il no¬ 
me lombardo di Ferretto, che si può anche generalizzare, in fondo cor¬ 
risponde assai bene al Diluvium dei geologi piemontesi, quantunque alcuni 
autori, come sopra dissi, tendano ora a limitarlo per indicare il solo 
deposito argilloso-terroso superiore, cioè l’argilla ocracea superficiale, li¬ 
mo o lehm giallo-rossiccio». (Pag. 101). 

Il passo ora citato come si vede è molto importante, sia perchè in 
esso si ribadisce l’origine lombarda del nome Ferretto, sia perchè ci di¬ 
mostra l’antica coesistenza dei due concetti, l’uno più generico esteso ad 
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un corpo geologico; l’altro più specifico riferito ad uno strato di altera¬ 
zione della massa alluvionale. 

Ma ecco che il bisogno di limitare il termine Ferretto al solo strato 
alterato si fa sempre più imperioso anche in Sacco via via che egli svol¬ 
ge il suo studio. 

A pag. 217-218 egli infatti così scrive: «E’ infine durante il perio¬ 
do Terrazziano che, per la prolungata azione degli agenti meteorici pe¬ 
netranti anche profondamente nel terreno si compiè quella lenta opera 
di decalcificazione e di argillificazione per cui i depositi diluviali (es¬ 
senzialmente rappresentati dagli altipiani residui rimasti scoperti) poco 
a poco si trasformarono nel Diluvium, sia ciottoloso sia fangoso, profon¬ 
damente alterato, detto Ferretto, mentre per un processo analogo si for¬ 
mava la cosidetta terra rossa nelle regioni calcaree non soggette a troppo 
grandi lavacri ». (1). 

E più oltre, nella stessa pag. 218, specifica ancor più dettagliata¬ 
mente questo fenomeno con le seguenti parole : « Nel Diluvium , infatti, 
oltre ad una quasi completa decalcificazione, si compiè pure poco a poco 
la caolinizzazione degli elementi ricchi in felspato, per modo che i ciot¬ 
toli, specialmente quelli gneissici, granitici, porfirici, ecc., pur conservan¬ 
do generalmente la forma primitiva, sono ora completamente alterati, spes¬ 
so rammolliti, a zone varicolori concentriche e spesso anche del tutto 
spappolati. Durante questo processo fisico-chimico di disaggregazione, dis¬ 
soluzione e parziale esportazione col risultato finale di decalcificazione ed 
argillificazione dei depositi diluviali, la sovraossidazione del ferro in es¬ 
si contenuto ne produsse la Tubefazione; ecco in qual modo, durante il- 
periodo Terrazziano si compiè la ferrettizzazione del Diluvium. Frattan¬ 
to una parte del materiale calcareo così disciolto ed asportato potè anche 
essere trascinato in basso a meglio cementare i depositi sottostanti ». 

Mentre dunque alla fine del secolo passato i nostri principali geo¬ 
logi attribuivano al Ferretto un significato prevalentemente geologico, 


(1) Forse però questo riferimento è più accidentale che intenzionale, 
potendosi ritenere che col nome di Ferretto egli avesse ancora voluto qui 
riferirsi a tutta la massa ghiaiosa, alterata solo in superficie, nel senso del 
Taramelli. 

Il paragone colla terra rossa, invece, favorisce lo sdoppiamento del con¬ 
cetto, ma forse qui esso era solo, neH’autore, in forma intuitiva e non già 
intenzionale. 
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quale massa alluvionale superficialmente alterata, sembra che i glaciologi 
tedeschi di quell’epoca non avessero esitato ad attribuire a questo termi¬ 
ne il significato più ristretto di un prodotto di alterazione. Sembra anzi 
che in un primo tempo essi abbiano esteso tale termine a tutti i prodotti 
d’alterazione di tinta rossa, come oggi noi lo facciamo, mentre in un 
secondo tempo lo abbiamo ristretto ulteriormente solo a quei piodotti di 
più intensa alterazione. 

Significativo in riguardo è un passo nell’opera di Penck e Brùckner 
Die Alpen im Eiszeitalter, pubblicata nel 1909. A pag. 766 trattando 
dei ghiacciai della Dora Baltea, parlando del Ferretto così ci si espri¬ 
meva : « Noi usiamo qui la parola Ferretto con un significato più 

ristretto che non nel 1894, quando noi intendevamo con detto vocabolo 
tutte le formazioni derivate da alterazione recanti colore rosso, il che non 
corrisponde col senso usato dal gergo italiano. Solamente le alluvioni ghia¬ 
iose completamente alterate, nelle quali tutto il calcare è stato sciolto, 
tutto il feldspato caolinizzato, tutto l’idratabile è stato idratato, valgono in 
Lombardia quale Ferretto ». (Trad.) 

Più oltre a pag. 767 si parla di una alluvione completamente alterata 
col carattere del Ferretto lombardo. Così pure a pag. 773 parlando delle 
formazioni quaternarie del Piemonte si dice: «In relazione alla loro 
profonda alterazione, la sua trasformazione in Ferretto... » 

Quanto esposto non solo ci fa capire che anche i glaciologi tedeschi 
hanno riconosciuto l’origine lombarda del termine Ferretto, che tuttavia 
essi davano il significato di un terreno rosso sorto in seguito a profonda 
decomposizione dell’originario substrato alluvionale ghiaioso. 

Tale concetto è poi andato in seguito vieppiù consolidandosi e ge¬ 
neralizzandosi anche da noi. Lo stesso Taramelo, nel 1900, in una Re¬ 
lazione sulle condizioni geologiche del Colle Montello in rapporto alla 
circolazione sotterranea delle acque , pubblicata a Montebelluna, ci dà 
una chiara visione del mutamento avvenuto nel frattempo sulla precisa¬ 
zione del termine Ferretto. Riferendosi al Loess del Sacco, come pre¬ 
cedentemente illustrato, egli dice di non poter concepire una corrente di¬ 
luviale che deponga alle falde delle Prealpi calcaree del Veneto un de¬ 
posito privo di calcare che ricopra quasi uniformemente una area di al¬ 
meno 90 chilometri quadrati, con dislivelli da 70 a 370 metri, come 
appunto dovrebbe verificarsi sul Montello. Ritiene inoltre superfluo ed im¬ 
proprio usare il nome di Loess « quando noi abbiamo nella parola fer¬ 
retto, già entrata nella scienza per gli scritti di geologi forestieri, una e- 
satta indicazione di questo prodotto dell’alterazione atmosferica nei lunghi 
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secoli dei periodi quaternario ed attuale ». (pag. 15). Parlando infine della 
terra rossa del Montello egli la considera definitivamente quale Ferretto 
sorto per decalcificazione dell’alluvione sottostante della quale si osserva¬ 
no nel Ferretto stesso i materiali insolubili rimanenti ed in particolare 
le selci, le quarziti, le arenarie ecc., prove indubbie di quell’alterazione 
superficiale che valse a modificare così profondamente il materiale ori¬ 
ginario. Rilevando, infine, che il Ferretto del Montello andava conside¬ 
rato nel suo insieme come una formazione argillosa ocracea poco permea¬ 
bile e come sotto il conglomerato si trovava rotto e cariato, (pag. 18 e 
19), dimostrava di aver ormai completamente abbandonato il significato 
più generico, dato molti anni addietro, per adottare definitivamente il 
significato più ristretto e più specifico nel senso tutt’oggi in uso. 

Anche lo Stella nel 1902 nella sua Descrizione geognostico-agraria 
del Colle Montello e Toniolo nel 1907 trattando di questo stesso colle 
mantengono al nome di Ferretto analogo più moderno concetto. 

Ci pare ormai superfluo continuare l’elencazione dei passi dei suc¬ 
cessivi più recenti autori. Ricordiamo una volta per tutte quello che scris¬ 
se Artini nel 1927 nel già citato volume dedicato alle brughiere Parlando 
della brughiera lombarda e della profonda alterazione che hanno subito 
le antiche alluvioni dice: « Tutti gli autori nostri sono concordi nel fissare 
i caratteri di questa alterazione: decalcificazione completa o quasi com¬ 
pleta; argillificazione del feldspato, con dilavamento dell’elemento alcali¬ 
no; ossidazione e idratazione dei composti di ferro, con formazione di 
grande quantità di idrossido ferrico, il quale impartisce alla massa de¬ 
composta una tipica colorazione giallo-rossastra rugginosa. Di qui il nome 
di ferretto che dànno i nostri geologi a questa massa, e quello di ferrettiz- 
zazione al relativo processo di alterazione. » (Pag. 49). 


* 


Da quanto esposto possiamo trarre le seguenti conclusioni: 

Per unanime riconoscimento il nome Ferretto ha un’origine lombarda. 
Sarebbe pertanto utile trovare nell’etimologia e nelle forme dialettali di 
questa regione il significato più ristretto e « volgare » di questa parola. 

La radice ferro è una realtà indiscussa; essa però può avere 
tre principali interpretazioni: indicare un materiale ricco di ferro; rife¬ 
rirsi ad una consistenza di durezza pratica simile a quella del ferro; op¬ 
pure ad una durezza talmente pronunciata da essere necessario di ri¬ 
correre ad attrezzi di ferro per romperlo. 
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La prima interpretazione è probabilmente la più giusta. 

Il suffisso, o seconda metà della parola, indica con ogni proba¬ 
bilità un diminutivo e può trovare riscontro, sebbene con intendimenti 
più dispregiativi, nel termine Ferraccio usato dai toscani per prodotti 
simili. 

In origine il nome di Ferretto era riferito solo ad un determinato 
orizzonte del terreno, situato in profondità, dato per lo più da una sab¬ 
bia cementata da un’argilla ricca di idrato di ferro che conferiva alla 
massa una consistenza lapidea. Si trattava di conseguenza di un oriz¬ 
zonte B di un terreno in fase di incipiente podsolizzazione. 

In seguito, verso la metà del secolo passato, questo più specifico 
riferimento, di uso popolare, passò nel gergo scientifico con un signi¬ 
ficato più estensivo. Esso servì ad indicare tanto lo strato superficiale di 
alterazione delle masse alluvionali ghiaiose, quanto tutto il complesso al¬ 
luvionale che in superficie presentava questo profondo cappello di alte¬ 
razione. 

Appare di conseguenza evidente che le indagini rivolte alla ricerca 
della prima origine del vocabolo Ferretto debbano spingersi in istudi 
rientranti in un periodo precedente al 1822, dato che ai tempi del Breis- 
lak detto vocabolo era già di uso corrente. Le indagini, invece, che 
riguardano il passaggio di questo termine dal linguaggio popolare a quel¬ 
lo scientifico dovranno interessarsi principalmente agli scritti dei geologi, 
specialmente lombardi, che lo usarono verso la metà del secolo passa¬ 
to e precisamente dopo il citato lavoro del Breislak e prima di quelli 
del Taramelli, nel periodo cioè che va dal 1822 al 1870. 

Circa l’origine attribuita al Ferretto (come oggi lo si concepisce) 
vi furono disparità di vedute. Alcuni ne parlarono come di un prodotto 
indipendente dal substrato sul quale riposa, ritenendolo sia un deposito 
sottomarino o, più precisamente, un deposito di materiale terrigeno arrivato 
al mare con correnti fluviali, e poi uniformemente distribuito sul suo 
fondo, specialmente a mezzo del moto ondoso; sia un deposito subaereo 
sparso quale materiale di torbida da correnti fluvioglaciali sui precedenti 
più grossolani depositi. Altri considerarono il Ferretto un prodotto di al¬ 
terazione di originarie alluvioni ghiaiose. 

Le prime teorie decaddero, le seconde sopravvissero, si consolidaro¬ 
no e si perfezionarono. 

La pedologia climatica, infine, considera come Ferretto un terretio 
naturale elaborato dai fattori attivi della pedogenesi entro la zona eli - 
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matica della terra rossa, o ai suoi margini, ove detto tipo si evolve , o 
degenera, verso altri tipi pedoclimatici. 

Quali siano le sue più specifiche manifestazioni pedologiche, fino 
a che punto si possa usare di questo termine in Pedologia climatica 
per riferirsi ai prodotti di alterazione dei substrati ghiaiosi quaternari, 
lo vedremo in un altro più specifico lavoro. 


RIASSUNTO 


Mentre oggi per Ferretto, nella sua più tipica espressione, si intende 
un terrer. o autoctono di tinta rossa o rossastra, riposante su antiche allu¬ 
vioni ghiaiose, o su antiche masse di detrito — morene —, trasportate dai 
ghiacciai durante il Quaternario, e ge/.erato da questi substrati in seguito 
a processi pedogenetici, non così lo fu sempre nei tempi passati. 

Nella prima metà dell’Ottoce to, in Lombardia, ci si riferiva ad un 
materiale di cementazione che si formava ad una certa profondità dalla 
sup&t'ficie del suolo (Breislak), attribuendo pertanto questo nome ad una 
roccia di nuova formazione, che i moderni pedologi chiamerebbero neolite 
o, con vocabolo straniero, Ortstein oppure Alios. Esso pertanto veniva rife¬ 
rito ad un orizzonte B del terreno, ove avveniva la riprecipitazione delle 
sostanze colloidali prevalentemente ferrifere, dilavate dagli orizzonti supe¬ 
riori in fase di alterazione podsolica. 

In seguito per Ferretto si intendeva pure un presunto prodotto di for¬ 
mazione marina deposta dal mare ai piedi dei colli e proveniente dalVargilla 
ferrifera che ricopriva originariamente i colli di Flysch e di ”ScagliaFu ri¬ 
tenuto pertanto un deposito sottomarino o, più precisamente, w: deposito di 
materiale terrigeno arrivato al mare con le correnti fluviali e poi unifor¬ 
memente distribuito sul suo fondo, specialmente col moto ondoso del ma¬ 
re. (Staudigl). 

Fu pure ritenuto un deposito subaereo sparso quale materiale di tor¬ 
bida da correnti fluvioglaciali su precedenti più grossolani depositi (Sacco) 
ed in seguito alteratosi. 

Fu anche considerato un prodotto di alterazione subaerea di antiche 
alluvioni ghiaiose e, per sineddoche, si estese anche il nome di Ferrétto a 
tutta la massa alluvionale sottostante a tale terreno. (Taramelli). 

In questo secolo il concetto di Ferretto si restrinse ulteriormente allo 
strato di profonda alterazione delle ghiaie deposte durante il Quaternario. 
(Penck - Brùckner). 

Le prime teorie decaddero, le ultime sopmvvissero, si consolidarono e 
sì perfezionarono. 

La pedologia climatica, infine , considera Ferretto un terreno naturale 
elaborato dai fattori pedogenetici entro la zona climatica della terra rossa 
o ai margini della stessa. 
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